Il modello computazionale di SETI@home è semplice. I dati dei segnali sono divisi in unità di lavoro di dimensione fissa

che vengono distribuiti, per mezzo di Internet, a un programma client che gira su numerosi computers. Il programma

client calcola un risultato (un gruppo di segnali candidati), lo restituisce al server e ottiene un' altra unità di lavoro. Non c'è

alcuna comunicazione fra clients.

ogni unità di lavoro è trattata più volte. Questo ci consente di rilevare e scartare i

risultati dovuti a processori difettosi e utenti maligni. Un livello di "ridondanza" da due a tre è adeguato per questo scopo.

Le unità

di lavoro sono da 350 KB - sufficienti a tenere un computer medio impegnato per almeno un giorno, ma

sufficientemente piccole da poterle scaricare con un modem lento in pochi minuti. 

Un programma garbage collector rimuove le unità di lavoro dal disco, 

Il display di SETI@home mostra la potenza dello spettro

attualmente elaborata (in basso)

e la Gaussiana migliore (sinistra).

Nei 12 mesi iniziati nel luglio 2001 i partecipanti a SETI@home (più di 3.83 milioni in 226 stati) hanno elaborato 221 milioni di unità di lavoro (per un totale di 77350 GigaBytes di dati). Il rendimento medio durante quel periodo era 27.36 TeraFLOPS (which is twice the speed of IBM's ASCII White, the fastest supercomputer in the world). In generale, le cpu hanno realizzato 1.7e21 calcoli in virgola mobile in un tempo totale di 752202 anni, il record del più grande calcolo. Tutto questo con uno staffi da 3 a 5 persone
SETI@Home is not an open source program. "We didn't have any experience developing software that way. We had concerns about security. We weren't sure how to keep our data private if source is open."

Security is huge issue, Anderson said. "Fifty percent of resources are devoted to security problems. The hard part is when we get data back, how do we know it was computed by our program? People have tried to modify the program to run faster, some have modified it to create incorrect answers, some to make it look they're doing a lot of work, even thought they're not, so they could climb up the leader boards.

la risorsa pubblica di calcolo è una funzione "peer-to-peer paradigm", che consiste nello

spostare le funzioni dai server centrali alle stazioni di lavoro e ai pc domestici

Ogni unità di dati di SETI@home ha

bisogno di 3.9 trilioni di calcoli in virgola mobile, o circa 10 ore su un Pentium II da 500 MHz, tuttavia coinvolge soltanto

un download di 350KB e un upload di 1 KB. Questo alto rapporto mantiene il traffico della rete del server ad un livello

trattabile ed impone un carico minimo alla rete del client.

L'elaborazione dell'unità di

lavoro di SETI@home è indipendente, in modo che i computers del partecipante non devono mai aspettare per

comunicare con un'altro 

Le applicazioni generate in questo

modo sono tutte di tipo Montecarlo, realizzate

con un modello di computazione farmer-

worker.

Il modello computazionale Farmer-Worker viene comunemente utilizzato

nel caso di applicazioni decomponibili in task di grana medio-grande (Bag

of Work) tra di loro indipendenti, cioè che per il loro svolgimento non necessitano

di comunicare con altri. Un Farmer genera un insieme di Bag of

Work che vengono messe a disposizione dei Worker. Ogni Worker che si

trova in stato ideale estrae una Bag of Work dall’insieme ed effettua l’esecuzione

del task richiesto. Alla conclusione del task, il Worker restituisce i

risultati ottenuti al Farmer e, trovandosi, quindi, ora nello stato ideale, torna

a controllare se esiste altro lavoro da fare.

Questo meccanismo iterativo implementato dai Worker costituisce un naturale

gestore del bilanciamento dei carichi in quanto un Worker più lento

si limiterà a processare meno Bag of Work, mentre un Worker più efficiente

se ne accaparrerà un numero maggiore.

Questa soluzione Grid “Montecarlo” è adottabile solo per una

specifica categoria di applicazioni, quelle appunto

basate su simulazioni di tipo Montecarlo

o, più in generale, quelle in cui è necessario

eseguire una stessa sequenza di operazioni

su di un enorme insieme di dati o casi di test

che possono essere ripartiti in sottoinsiemi

processabili in modo indipendente. L’indipendenza

tra le diverse parti garantisce l’assenza

di comunicazione tra i nodi che eseguono le

operazioni.

Purtroppo, però, dati i vincoli sulla tipologia

di applicazione utilizzabile con questa soluzione,

essa non è generalizzabile a un ampio

bacino di utenza ed è principalmente adottata

per test di nuovi farmaci o ricerca di pattern

all’interno di enormi moli di dati come

nei casi del progetto SETI o dell’analisi del

genoma umano.
1.4.1 Reti P2P centralizzate

Questa categoria di reti P2P, cui appartiene anche Napster, utilizza un sistema

centrale che dirige il traffico fra i singoli utenti.

I server centrali mantengono delle directory in cui sono presenti le indicazioni

sui file condivisi dagli utenti. Tali server consentono agli utenti di

accedere ai propri database e forniscono le indicazioni attraverso le quali l’utente

che ha fatto una richiesta può stabilire una connessione diretta con l’altro

utente che in quel momento condivide il file cercato.

I server non contengono comunque dei dati di alcun tipo, servono solamente

a far comunicare i vari nodi l’uno con l’altro ( come era il caso di Napster )

oppure a raccogliere le varie informazioni per poterle poi rielaborare per secondi

fini;questo viene fatto nel caso di reti che condividono le risorse hardware dei

vari nodi 
I vantaggi di questo tipo di reti P2P sono:

• La presenza nel server di un indice centrale che permette agli utenti di

cercare e trovare i file desiderati in modo e_ciente e rapido

• La registrazione obbligatoria da parte degli utenti con cui si garantisce

una ricerca pi´u esaustiva possibile.

Gli svantaggi di tale tipo di reti P2P sono invece

• La presenza di uno o pochi punti di accesso, da cui dipende l’esistenza e

la funzionalit´a dell’intera rete

• L’eventuale fornitura di informazioni non aggiornate o di link non pi´u

validi a causa di un aggiornamento non immediato del database del server

1.4.2 Reti P2P decentralizzate

In architetture di questo tipo non si hanno server che gestiscono i file condivisi

dagli utenti della rete.

Ogni nodo quindi ha una sua autonomia, ed è libero di scegliere quali e

quante risorse condividere,senza dover effettuare alcun tipo di registrazione.

Questo porta anche ad una maggiore robustezza della rete intesa anche dal

punto di vista legale: in reti di questo tipo infatti l’anonimità di coloro che condividono

i file `e sostanzialmente garantita, pertanto non `e possibile perseguire

gli utenti n´e `e tantomeno possibile perseguire penalmente questo tipo di reti.

Da notare inoltre che l’assenza di un server centrale, fa s´ý che la rete resti

comunque connessa,poiché non c’è dipendenza da un server che soffre di colli

di bottiglia e flooding di richieste da parte degli utenti.

Per questo tipo di strutture osserviamo quindi i seguenti vantaggi:

• Sono presenti moltissimi punti d’accesso pertanto reti di questo tipo non

soffrono della presenza di colli di bottiglia.

• Le reti decentralizzate sono decisamente robuste sia dal punto di vista

“burocratico” che da quello topologico

Gli svantaggi presentati sono invece:

• La mancanza di una registrazione fa sì che non sia sempre garantito un

un livello soddisfacente di QoS

• La struttura presenta il difetto di non rendere accessibile l’intera rete a

ciascun nodo.Di conseguenza non sar`a sempre possibile soddisfare una

richiesta nonostante la risorsa sia presente in rete

